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CONFLITTO PERENNE 

PER IL SANITARIO PUBBLICO  
 

tra 
Principio di AUTONOMIA  

e  
Principio di GERARCHIA 
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Siamo tutti “delatori” ? 

CODICE PENALE: 

 Artt. 361 – 362: Omessa denuncia di reato da parte del 
Pubblico Ufficiale e dell’Incaricato di Pubblico Servizio 

CODICE PROCEDURA PENALE: 

 Artt. 331 – 332: P. U. e I.P.S. hanno l’obbligo di denunciare i 
fatti di reato  

a) perseguibili d’ufficio 

b) di cui sono venuti a conoscenza nell’esercizio o a causa delle 
loro funzioni 

c) anche quando risulti ancora ignoto l’autore del reato 
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LA “BELLA” DENUNCIA 

 La denuncia deve essere scritta e contiene la 
esposizione degli elementi essenziali del fatto 
e indica il giorno dell'acquisizione della notizia 
nonché le fonti di prova già note. Contiene 
inoltre, quando è possibile, le generalità, il 
domicilio e quanto altro valga alla 
identificazione della persona alla quale il fatto 
è attribuito, della persona offesa e di coloro 
che siano in grado di riferire su circostanze 
rilevanti per la ricostruzione dei fatti. 
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LA “BUONA” DENUNCIA 

Ingiuria, diffamazione, calunnia 
   
 - Commette il reato di ingiuria (art. 594 c.p.) chi offende l'onore o il decoro di una 

persona presente, ed è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino 
a € 516,46.  

 - Commette invece il reato di diffamazione (art. 595 c.p.) chi offende l'altrui 
reputazione in assenza della persona offesa. In questo caso la pena è della 
reclusione fino ad un anno e della multa fino a € 1032,91.  

 - Dall'ingiuria e dalla diffamazione deve distinguersi il reato di calunnia (art. 368 
c.p.) che si ha quando taluno, con denunzia, querela, richiesta o istanza, anche se 
anonima o sotto falso nome, diretta all'Autorità giudiziaria o ad altra Autorità che 
abbia l'obbligo di riferire all'Autorità giudiziaria, incolpa di un reato una persona 
che egli sa essere innocente, oppure simula a carico di una persona le tracce di un 
reato. Per il reato di calunnia la pena è della reclusione da due a sei anni, salvo i 
casi di aggravante. La giurisprudenza ha chiarito che non è necessario che sia 
iniziato un procedimento penale a carico della persona offesa dal reato, essendo 
sufficiente la mera potenzialità che un tale procedimento si avvii.  
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ATTENZIONE AGLI  
“EFFETTI COLLATERALI” ! 

CODICE CIVILE 
Art. 2104. Diligenza del prestatore di lavoro. 
 Il prestatore di lavoro deve usare la diligenza richiesta dalla natura della 

prestazione dovuta, dall'interesse dell'impresa e da quello superiore della 
produzione nazionale. Deve inoltre osservare le disposizioni per 
l'esecuzione e per la disciplina del lavoro impartite dall'imprenditore e dai 
collaboratori di questo dai quali gerarchicamente dipende. 

Art. 2105. Obbligo di fedeltà. 
 Il prestatore di lavoro non deve trattare affari, per conto proprio o di terzi, 

in concorrenza con l'imprenditore, né divulgare notizie attinenti 
all'organizzazione e ai metodi di produzione dell'impresa, o farne uso in 
modo da poter recare ad essa pregiudizio. 

Art. 2106. Sanzioni disciplinari. 
 L'inosservanza delle disposizioni contenute nei due articoli precedenti può 

dar luogo alla applicazione di sanzioni disciplinari, secondo la gravità 
dell'infrazione. 
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QUANTO VALE LA DENUNCIA 

“ANONIMA”  
  DENUNCIA ANONIMA. 

(art. 333, comma 3,  art.240,  C.P., 107 disp. att..)  

 

 

 

   -  Ontologia e funzione. 

 E’ un atto privo di sottoscrizione, che fornisce alla P.G. l’impulso per svolgere 
ulteriori indagini inalizzate ad accertare la fondatezza dei fatti 
rappresentati  nella denuncia anonima  e potere così acquisire una vera e propria 
notizia di reato da comunicare al P.M. .  
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(Segue) QUANTO VALE LA DENUNCIA 
“ANONIMA” 

-         Uso della denuncia anonima. 
 
Dagli artt. 333, comma 3, e 240 c.p.p. si desume che della denuncia anonima non può esserne fatto 
alcun uso processuale e che essa non può essere acquisita agli atti processuali. Questo principio 
generale subisce le seguenti eccezioni:  
 
a)      la denuncia anonima  può essere acquisita ed utilizzata processualmente  quando costituisce il 
corpo del reato ovvero provenga comunque dall’imputato (art. 240 c.p.p.); 
 
b)      la denuncia   anonima può costituire un atto di impulso che spinge la P.G. a svolgere un’attività di 
indagine finalizzata a verificare la sua veridicità (giurisprudenza Cassazione). In tal senso, si ricorda 
che,  ai sensi dell’art. 41 T.U.L.P.S.,  l’ufficiale o l’agente di P.G. può procedere alla perquisizione di un 
locale pubblico e/o privato quando  anche se solo per indizio (e quindi anche per informazione 
anonima) acquisisce la notizia che in quel dato locale si trovino armi, munizioni o esplosivi (cfr. art. 

225 
disp. att. secondo cui, nonostante l’entrata in vigore del nuovo c.p.p. – che vieta l’utilizzabilità di 
denunce anonime -,  il citato art. 41 è tutt’ora vigente nel nostro ordinamento giuridico). 
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UN PO’ DI PROTEZIONE… 

 L.190/2012 (art. 51): 
 Dopo l'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il seguente: 
 «Art. 54-bis. - (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti). – 
  1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso 

titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia 
all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico 
condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può 
essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, 
avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla 
denuncia. 

 2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere 
rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia 
fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la 
contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata 
ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 

 3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, 
per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in 
essere. 

 4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni». 
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